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Nell’ambito del progetto plurien-
nale di ricerca Tree, dell’Università 
di Berna, sono state analizzati i per-
corsi scolastici e lavorativi di miglia-
ia di persone. A partire dall’analisi 
di questi dati, Thomas Meyer e Ste-
fan Sacchi hanno portato alla luce 
i fattori discriminatori del sistema 
scolastico elvetico. 

L’economista Vittorio Pelligra, 
in una delle sue consuete rubri-
che domenicali su Il sole 24 ore, 
scriveva: «Il mito della merito-
crazia assurto come principio or-
dinatore di una società giusta, è, 
in realtà, nient’altro che la legit-
timazione morale della disegua-
glianza». Questa frase si adatta 
molto bene al sistema formativo 
svizzero: considerato da molti 
come ascensore sociale efficace 
e premiante nei confronti del 
merito, aggrava nella realtà le 
differenze sociali esistenti.

Un sistema verticale
Nel loro articolo, disponibile 
in rete, intitolato Wieviel Schu-
le braucht die Berufsbildung? 
Eintrittsdeterminanten und Wir- 
kungen von Berufslehren mit  
geringem schulischen Anteil 
(Quanta formazione in classe  
è necessaria nell’apprendistato?  
Accesso ed effetti dell’appren- 
distato con poca didattica in  
classe), Thomas Meyer e Stefan 
Sacchi, ricercatori dell’Univer-
sità di Berna, fanno il punto sul-
la selettività sociale nel sistema 
scolastico. La conclusione della 
loro analisi non lascia spazio a 
dubbi: accanto alla formazione 
liceale, riservata a pochi, esisto-
no apprendistati con un alto po-
tenziale educativo e di carriera e 
apprendistati con una minore 
componente formativa e scarse 
prospettive lavorative. L’accesso 
a questi percorsi dipende meno 
dalle capacità e dai risultati e 
molto più dalle caratteristiche 
sociali dell’individuo. Lo studio 

dimostra che, una volta che una 
persona è stata dirottata verso 
una formazione con poche po-
tenzialità, molto difficilmente 
riuscirà a cambiare il suo per-
corso educativo e quindi ad ave-
re buone prospettive di carriera 
in futuro. 

Il paradosso 
Senza considerare gli aspetti 
extra-lavorativi di una buona 
formazione, che spesso sono tra-
scurati nel dibattito pubblico el-
vetico, ci troviamo di fronte a un 
paradosso: il mercato del lavoro 
in Svizzera necessita sempre di 
più di manodopera qualificata, 
a più livelli, ma il suo sistema 
formativo non riesce a fornirne 
a sufficienza. Si preferisce spesso 
importarla dall’estero, creando 
a volte frustrazione sociale tra 
la popolazione residente. Il pro-
blema, afferma Thomas Meyer, 
è di natura politica e ideologica:  
«Abbiamo un potenziale non uti-
lizzato nel paese a causa di un 
sistema scolastico molto selettivo 
che spesso tarpa le ali alla persona, 
alle sue aspirazioni, soprattutto se 
lo scolaro proviene dai piani bassi 
della piramide sociale». Questo 
sistema crea molto stress, anche 
alle famiglie più attrezzate a se-
guire i figli nel percorso scola-
stico, eppure, continua Meyer, 
«il consenso della popolazione, 
soprattutto nella Svizzera tedesca, 
dove abbiamo sistemi cantonali 
molto selettivi, è alto. Molte per-
sone sono convinte che solo la se-
lettività possa garantire la qualità 
della formazione. Inoltre, tendo-
no a sopravvalutare la mobilità 
all’interno dei percorsi formativi. 
I passaggi da un percorso scola-
stico all’altro sono nel complesso 
piuttosto limitati. Sono 30 anni 
che sostengo queste tesi, ma ho 
l’impressione che poco cambi nel-
le politiche scolastiche». Esisto-
no certamente aspetti positivi 
nel sistema formativo svizzero, 
ma spesso sono sopravvalutati 
e ideologizzati: «La formazione 

professionale può essere un volano 
sociale, soprattutto per famiglie 
di origine migratoria, ma non 
dobbiamo dimenticare che vi-
viamo in uno dei paesi più ricchi  
al mondo. A garantire occupa- 
zione e buoni livelli salariali sono 
soprattutto le condizioni econo- 
miche».  

Voci critiche 
Meyer e Sacchi non sono gli 
unici studiosi a porre l’accento 
sulle diseguaglianze nel sistema 
scolastico svizzero. Anche tra gli 
operatori del settore non man-
cano voci critiche: Giuliana  
Lamberti, responsabile dell’as-
sociazione S.e.s.j., che offre con- 
sulenze gratuite relative al si-
stema scolastico e professionale 
alle famiglie della Città e del 
Cantone di Zurigo, è convinta 
che la selettività sociale sia uno 
degli aspetti più discutibili del 
sistema scolastico svizzero: «Da 
25 anni lavoro in questo ambito 
e la situazione è sempre la stessa: a 
soffrire dal punto di vista scolasti-
co e professionale sono soprattutto 
bambini e giovani di famiglie 

della classe lavoratrice, in parti-
colare quelli che provengono da 
famiglie di origine migrante. La 
scuola svizzera dovrebbe ridur-
re i privilegi e non cementarli. 
Dobbiamo quantomeno allen-
tare le maglie della selettività». 
Anche Guglielmo Bozzolini, 
direttore di Ecap Svizzera, ha le 
idee chiare a tal proposito: «Il 
sistema formativo duale ha ele-
menti positivi: valorizza anche le 
competenze manuali e riduce gli 
abbandoni scolastici. Il classismo 
rimane però un grande problema. 
Non tutti devono andare al liceo 
e all’università, sarebbe impensa-
bile, però tutti devono essere messi 
nelle condizioni di poter scegliere 
il percorso più adatto». 

La Svizzera latina 
Lo studio sopracitato sottolinea 
più volte come il discorso sul si-
stema scolastico svizzero debba 
tenere conto anche delle diffe-
renze cantonali. Nella Svizzera 
latina i sistemi scolastici sono 
meno selettivi. Ne è convinto 
Meyer e anche Furio Bednarz 
che per anni è stato responsabile 

della formazione continua per il 
Canton Ticino: «Nel sistema sco-
lastico ticinese, così come in quello 
dei cantoni romandi, la selettivi-
tà esiste, ma è mitigata rispetto 
alla Svizzera tedesca. Abbiamo 
un percorso scolastico sostanzial-
mente unitario fino alle medie. 
Soltanto alcune materie vengono 
insegnate in classi separate in base 
al rendimento». Secondo Bed-
narz, però, la riduzione ulterio-
re della selettività non raccoglie 
pieni consensi: «La riforma sco-
lastica del socialista Bertoli, che 
mirava a ridurre ulteriormente 
la selettività attraverso l’elimina-
zione dell’insegnamento differen-
ziato di matematica e tedesco, è 
stata affossata dal voto popolare». 
In Ticino, continua Bednarz, 
«abbiamo ideato strumenti per 
seguire la persona nella transizio-
ne scolastica. Dall’anno scolastico 
2014 / 15 è stato creato l’Istituto 
della transizione e del sostegno, 
incaricato di coordinare le misu-
re d’intervento rivolte ad aiutare 
i giovani più fragili nel passag-
gio dalla scuola dell’obbligo alla  
formazione post-obbligatoria». 

La Svizzera e il mito 
della meritocrazia 

Uno studio lo conferma: il sistema scolastico elvetico è fortemente classista e discriminatorio 

area sindacale

Impressum pagine Unia
Dipartimento comunicazione, C.P. 272
CH-3000 Bern 15, fax +4131 350 22 11
Redazione: Mattia Lento
Impaginazione: Irena Germano
E-mail: mattia.lento@unia.ch

Le ricerche dicono che il sistema scolastico svizzero è fortemente discriminatorio  

n° 3, 5 marzo 202114

I sindacati e le associazioni padronali dell’in-
dustria alberghiera e della ristorazione 
hanno prorogato le sovvenzioni straordi-
narie per il programma formativo del ramo 
fino alle fine del 2021. Questo prevede 38 
tipologie di corsi, completamente gratuiti, 
ed è destinato a persone che lavorano in 
aziende del ramo assoggettate al Contratto 
collettivo nazionale di lavoro (Ccln). 

Il 25 febbraio 2021 abbiamo ricordato 
un triste anniversario, ovvero la scoperta 
del primo caso di infezione da Covid-19 
in Svizzera. Oggi sappiamo che questo 
maledetto virus, per molti letale, ha 
anche acuito profondamente le diffe-
renze socioeconomiche esistenti. La 
pandemia, lo dimostra tra gli altri uno 
studio del Centro di ricerca congiuntu-

rale del Politecnico di Zurigo, ha colpito 
in Svizzera soprattutto le persone che la-
vorano in rami professionali a basso sa-
lario. Sono loro infatti che hanno perso 
in media più di un quarto delle loro 
entrate (27%) a causa soprattutto del 
lavoro ridotto o della disoccupazione. 

La ricetta 
Il giorno dell’anniversario, il sindacato 
Unia, ha confermato alcune rivendica-
zioni per far fronte alla crisi: compensa-
zioni complete del salario (fino a 5000 
Chf ) in caso di lavoro ridotto, accesso 
agli aiuti sociali senza conseguenze 
per la sicurezza del soggiorno per chi 
è senza passaporto e forti politiche so-
ciali redistributive. Allo stesso tempo, il 
sindacato lavora nei settori in cui è pre-

sente per cercare altre risposte alla crisi 
di concerto con gli altri partner sociali. 
Nell’industria gastro-alberghiera questo 
si è tradotto in un prolungamento delle 
sovvenzioni straordinarie per i nume-
rosi corsi previsti dal piano formativo 
dal Contratto collettivo nazionale di 
lavoro (Ccnl).

Il momento giusto
«È proprio in momenti di crisi come 
questo che è importante formarsi». A 
dirlo è Mauro Moretto, responsabile 
nazionale del ramo gastro-alberghiero 
per Unia, che aggiunge: «Il nostro ramo 
vive un momento difficilissimo e per que-
sto abbiamo deciso di prolungare il no-
stro sforzo finanziario per promuovere la 
formazione. Tutti i corsi del programma 

formativo, previsto dal nostro contratto 
collettivo sin dal 2010, saranno infatti 
gratuiti fino alla fine del 2021. Inoltre, 
nello stesso periodo, abbiamo aumentato 
sostanzialmente i rimborsi per i datori di 
lavoro. Il lavoratore si può così formare 
gratuitamente, ricevendo il salario, e il 
datore di lavoro è rimborsato pratica-
mente per intero». Per il dirigente Unia, 
«sono momenti critici come questo che 
fanno capire l’importanza di buoni con-
tratti collettivi e di un sano partenariato 
sociale». A dipendenza dell’offerta, le 
persone disposte a formarsi riceveranno 
delle sovvenzioni, corrisposte automati-
camente, per un importo compreso tra 
1100 e 16800 franchi. Il programma 
formativo completo comprende forma-
zioni di diverso tipo e impegno (offerte 

di base, corsi di formazione continua, 
formazioni di recupero, esami di pro-
fessione, esami professionali superiori) 
ed è disponibile in rete al seguente link: 
www.formazione-inclusa.ch

Un ingrediente contro la crisi  
I partner sociali nel ramo gastro-alberghiero prolungano l’offensiva formativa   




